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Nessuno spiraglio per la «Lauro» 
siriani (per respingere ogni so-
spetto di connivenza) lo aveva* 
no negato. Rimane il fatto che 
la «Achille Lauro., nel pomerig
gio, si trovava proprio presso 
Tartous e che in quella località 
si erano diretti, da Damasco, gli 
ambasciatori italiano, america. 
no, inglese e di Bonn. Tutti spe-
ravano in un contatto radio sul 
posto, per riprendere la tratta
tiva interrotta nei pressi di 
Porto Said. 

Anche in questo caso non si 
sa bene come siano andate le 
cose. Abbiamo parlato per tele
fono con il nostro ambasciatore 
a Damasco Aldo Pugliese che ci 
ha rilasciato questa dichiara
zione: «Sono arrivato da Roma 
da non molto tempo e quindi 
non sono andato io a Tartous, 
ma un nostro incaricato. Ho sa-
puto ora, dall'ambasciatore de
gli Stati Uniti, che sulla "Achil
le Lauro" sono già stati uccisi 
due cittadini Usa. Il primo, è 
sato ammazzato allo scadere 
dell'ultimatum che era stato 
posto al governo israeliano. Il 
secondo, poco dopo. Ora, la na
ve si sta allontanando dalla Si
ria e secondo me i terroristi 
stanno puntando verso Cipro o 
la Grecia. È tutto quello che so
no riuscito a sapere. Noi, co
munque, continuiamo i nostri 
contatti con i siriani». 

Mentre l'angoscia per il se
questro della nave cresceva in 
tutto il mondo, da Beirut si fa
ceva vivo un gruppo che si defi
niva «Organizzazione di libera
zione islamica! che comunicava 
di solidarizzare con i sequestra
tori, invitandoli ad uccidere 
ostaggi. Sempre da Beirut, il 
servizio di ascolto della (Voce 
del Libano», (una radio delle 
forze falangiste) diramava più 
tardi il testo di un presunto col
loquio tra le autorità portuali 
di Tartous e i sequestratori a 
bordo della -Lauro.. 

Eccone il testo: 
— Ore 12.32 (italiane) - Il 

commando: «Qualunque ritar
do nell'arrivo degli ambasciato
ri è nocivo.. 

— Ore 12.32 - II commando: 
•Non abbiamo tempo da perde
re e il primo ultimatum chespi-
rava alle 16 (ora italiana) è sta
to anticipato alle 13.. 

— Ore 12.58 - Il commando: 
•Non siamo disposti ad atten
dere ancora e il primo passeg
gero sarà ucciso alle 13. Vi co
municheremo il nome e la na
zionalità del passeggero». 

— Ore 13.26 - Il commando: 
•Che c'è di nuovo a Tartous?.. 
Segue un silenzio seguito da un 
nuovo messaggio dei terroristi: 
•Uccideremo subito il secondo. 
Non mancano passeggeri da uc
cidere.. 

— Ore 13.39 - Il commando: 
•Mettiamo in guardia contro 
qualunque presenza di elemen
ti armati nel gruppo che sta ve
nendo verso di noi.. 

Il dialogo, se autentico, con
fermerebbe dunque che pro
prio a Tartous il tentativo di 
contatto tra i sequestratori del
la nave italiana e gli ambascia
tori dei paesi interessati c'era 
stato davvero. Ma anche su tut
to questo, fino dalle prime ore, 
le notizie sono state contrad
dittorie e confuse. Tra l'altro 
sempre la «Voce del Libano, ha 
fatto sapere in nottata di aver 
captato un messaggio del capi
tano della «Achille Lauro.. Ge
rardo De Rosa. L'ufficiale, in 
inglese e tradendo un certo ner
vosismo. avrebbe detto: «Non 
cercate di fare nulla per la mia 
nave. A bordo stanno tutti be
ne. sono sani e salvi e saranno 
liberati». Quale valore dare alla 
notizia? A Roma, negli ambien
ti governativi, nessuno ha volu
to esprimere un giudizio. Gli 
stessi ministri degli Esteri e 
della Difesa hanno invece fatto 
sapere che il governo siriano 
non avrebbe permesso, poche 
ore dopo il sequestro, che aerei 
italiani da ricognizione sorvo
lassero le loro acque territoria
li, così come non avrebbero fat
to entrare in porto la «Achille 
Lauro.. I siriani hanno poi spie
gato. ufficialmente, al nostro 
governo, di non aver concesso 
quei permessi unicamente per 
non apparire coinvolti, in qual
che modo, nell'atto di terrori
smo. 

A questo punto, tra tutti i 
governi interessati, si cercava 

i stabilire, anche con una serie 
di contatti diplomatici e con 
l'OIp di Arafat. chi erano i ter
roristi che tenevano sotto la 
minaccia delle armi passeggeri 
ed equipaggio della nave italia
na. E stato lo stesso Arafat. co
me ha spiegato il ministro degli 
Esteri Andreotti davanti alle 
Camere, a riferirlo. Il leader pa
lestinese ha detto che la folle 

azione di terrorismo sarebbe 
stata portata a termine da uno 
dei due gruppi diretti da Talat 
Yacub e da Abdelfatah Ganem: 
due dei più feroci oppositori al
la linea arafatiana. Ma le do
mande sulla terribile vicenda 
sono anche altre. Secondo i pri
mi accertamenti, sarebbe già 
stato stabilito, per esempio, che 
almeno una parte del «com
mando. sarebbe salito sulla na
ve in Italia, a Genova o a Napo
li: naturalmente come normali 
passeggeri, ma sotto falso no

me. Si parla addirittura di pas
saporti olandesi o sudamerica
ni. 

Ma l'ansia di tutti, ovvia
mente, è per i passeggeri rima
sti a bordo e per il loro destino. 
Come si ricorderà 670 croceristi 
erano scesi ad Alessandria per 
una escursione turistica. Anche 
famiglie numerose, amici, col
leghi di lavoro e parenti, si era
no così divisi: una parte a terra 
e il resto sulla nave in attesa di 
ripartire. Per tutta la giornata 
di ieri è stato difficilissimo ri

costruire, in qualche modo, la 
suddivisione dèi gruppi e capi
re chi era sceso a terra e chi no. 
Poi, piano piano, tra gli elenchi 
dei passeggeri a Napoli, a Ge
nova e al Cairo (dove sono stati 
ospitati gli «scesi a terra», una 

Sarte dei quali rientrerà oggi a 
orna alle ore 18) è stato fatto 

un po' d'ordine. Si è così saputo 
che sono sulla nave, in mano ai 
terroristi, due ufficiali-donne: 
Rosaria Nuzzo, di 24 anni, di 
Napoli, allievo ufficiale di co
perta e Anna D'Ambrosio, di 27 

anni, da Salerno, secondo com
missario di bordo. Sempre a 
bordo, sono rimasti tre giova* 
nissimi •mozzi» di 17, 18 e 19 
anni e gli elementi di due or
chestre tutte composte da ita
liani. I loro nomi sono: Franco 
Conte, di 47 anni, Antonio Vir-
zi, di 26 anni, da Chivasso, Do
menico Terrone, di 24 anni, 
sempre da Chivasso, Carmine 
Zuzio, di 29 anni, da Montecor-
vino, Lucia Iannuzzi, di 22 an
ni, di Torino. E poi ancora altri 
orchestrali: Antonio Inserra, di 

Il presidente Graxi accusa Spadolini 
xi ha dovuto ingoiare il rospo. E un dispac
cio dell'Ansa della tarda serata — dopo un 
vertice tra tutti e tre gli interessati più For-
lani — informava che la durissima nota 
preannunciata dall'.Avanti!. sarebbe com
parsa sul giornale di stamane •modificata 
rispetto al testo precedente». Insomma, il 
comportamento di Spadolini non è più •ir
responsabile e proditorio». 

L'esplosione del dissidio è stata comun
que così violenta da indurre il governo a 
evitare ieri sera il dibattito alla Camera 
sulle dichiarazioni rese al Parlamento da 
Andreotti e Spadolini: si temeva infatti che 
la discussione potesse sancire un'aperta 
rottura, con conseguenze difficilmente evi
tabili per il governo. E chiaro comunque 
che solo le circostanze hanno costretto a 
scansare la crisi, mentre Forlani si dava da 
fare tra Craxi. Andreotti e Spadolini per 
una composizione almeno momentaneoa 
del. conflitto. 

È stato del resto evidente fin dalle prime 
ore di ieri mattina che nel governo si anda
vano delineando due approcci alla crisi 
profondamente diversi. Due interviste pa
rallele del GR 1, ad Andreotti e a Spadoli
ni, Io dimostravano con ogni chiarezza. II 
ministro degli Esteri sottolineava la pronta 
disponibilità a collaborare per la salvezza 
degli ostaggi fornita dai dirigenti dell'Olp e 
dallo stesso Arafat. Spadolini invece parti
va subito all'attacco, trovando quanto me
no inutili i contatti con il capo dell'Olp dal 
momento «che non controlla l'intero arci
pelago del terrorismo palestinese». 

Queste discrepanze inducevano natural
mente i cronisti a interrogarsi sul grado di 
effettiva concertazione delle iniziative del 
governo. E la verifica non risultata troppo 
soddisfascente. Nel cortile di Palazzo Chi
gi, subito dopo un primo incontro mattuti
no con Craxi, i responsabili della Difesa e 
degli Esteri fornivano risposte diverse per
fino su quelli che avrebbero dovuto essere 
dei semplici dati di fatto. Ad esempio: i 
terroristi chiedono o no la liberazione di 
detenuti anche in Italia, oltre che in Israe
le? La risposta di Andreotti. pur cauta, era 
affermativa. Per Spadolini non c'era invece 
•conferma di questo». Ma non uscivano dal
la stessa riunione? E con quali strumenti 

d'emergenza si affrontava la situazione? 
Intanto, lo stesso ministro della Difesa 

informava che non è stato formalmente co
stituito nessun organismo speciale per af
frontare l'emergenza, che tutto è affidato 
ai «contatti ad horas» — così li definisce lui 
— tra Craxi e i titolari di Esteri e Difesa. A 
quanto sembra, perfino l'ambasciatore 
americano, Maxwell Raab, recatosi ieri 
mattina a Palazzo Chigi senza però poter 
incontrare Craxi (è stato ricevuto dal con
sigliere diplomatico Badini), avrebbe mo
strato delle perplessità: almeno se risponde 
al vero la voce secondo cui avrebbe chiesto 
una più diretta assunzione delle responsa
bilità di coordinamento da parte del presi
dente del Consiglio. 

Quando Craxi, alle due del pomeriggio, 
lasciava Palazzo Chigi non si poteva co
munque ancora immaginare la buriana che 
si sarebbe scatenata da lì a poco. «Lavoria
mo e lavoreremo perché tutto possa risol
versi per il meglio, cercando di evitare una 
tragedia», diceva ai giornalisti il capo del
l'esecutivo. Poco prima Spadolini aveva 
sottolineato che un intervento di tipo mili
tare doveva considerarsi solo come «un'e-
xtrema ratio», e Andreotti aveva accennato 
con doveróso riservo agir intensi contatti 
diplomatici" in corso. L'uno • l'altro avreb
bero riferito comunque di lì a breve in Par
lamento (e, al Senato, Pecchioli avrebbe 
osservato che su una linea diretta a garan
tire «nel modo più assoluto la salvezza degli 
ostaggi», il governo poteva contare sul con
senso del Pei). 

Ma prima ancora che i due ministri si 

Besentassero alle Commissioni Esteri e 
lifesa di Palazzo Madama (e successiva

mente in aula a Montecitorio), le agenzie di 
stampa trasmettevano l'articolo della «Vo
ce Repubblicana». Vi si leggeva testual
mente che «l'attacco terroristico rappre
senta la più cruda smentita a una linea 
politica sbagliata» (ovviamente quella se
guita da Craxi e Andreotti verso l'OIp). 
Che «insistere su una linea compiacente 
verso l'intero arcipelago del terrorismo che 
va sotto il nome dell OIp (Arafat ne con
trolla solo una fetta), significherebbe voler 
perseverare lungo una via senza sbocco che 
rischia di stravolgere gli equilibri della po

litica mediterranea dell'Italia». 
Un attacco di incredibile virulenza, e che 

spiegava ampiamente la nota indignata 
della segreteria socialista, che si conclude
va con un minaccioso annuncio di «chiari
mento» a emergenza sueperata. Oltretutto, 
obiettava la nota pubblicata dall'.Avanti!., 
«nessuno può affermare che la politica del 
governo perseguita nella costante collegia
lità dei ministri responsabili, stravolga ca
ratteristiche ed equilibri nel Mediterraneo, 
quando al contrario ogni sua iniziativa è 
ispirata a uno scopo di pace e cooperazto-
ne». E quanto «ali equiparazione dell'Olp», 
organismo «riconosciuto dall'Onu, da go
verni e da Stati europei, a un'organizzazio
ne terroristica non e comunque né giusta 
né condivisa». Poche ore dopo, l'incredibile 
marcia indietro. Come Mai? 

La spiegazione autentica sta nella mi
naccia che Spadolini (sapendo anche di 
avere alle spalle gli oltranzisti del penta
partito, non solo Psdi e Pli) ha potuto agi
tare contro Craxi. Quanto alla forma, il 
tentativo socialista di salvare la faccia è 
risultato penoso. Nel comunicato di rettifi
ca l'.Avanti!» ha dovuto infatti «precisare! 
che la polemica riguarda solo «un articolo 
non firmato della "Voce Repubblicana" e 
non investe il ministro della Difesa solidale 
con l'azione del governo». Da qui, e «anche 
a seguito di precisazioni» (ma di chi?), la 
pubblicazione di un testo modificato ri
spetto al precedente. 

Insomma sarebbe stato un equivoco do
vuto a un anonimo scrìvano della «Voce». II 
guaio è che, prima ancora di questo comu
nicato socialista, Spadolini aveva già rispo
sto alle domande dei cronisti in modo ine
quivoco: «La Voce la scrivo io». Una vera e 
propria sfida, che come si vede ha pagato. 
E a notte, lasciando Palazzo Chigi dopo la 
nuova riunione, il ministro-segretario ha 
perfino infierito: «Piccole cose», ha detto 
sprezzante riferendosi alla replica sociali
sta, «una penosa vicenda che solo le respon
sabilità del momento ci impediscono di 
esacerbare». Almeno su un punto ha ragio
ne: proprio una «penosa vicenda». 

Antonio Caprarica 

Reagan coordina tentativi con Roma 
essere un gruppo militare specializzato in 
interventi di emergenza, come quello, ese
guito dalle famose teste di cuoio a Verona, 
per liberare il generale americano Dozier 
dalla .prigione» dei brigatisti rossi. Natura
le è anche il collegamento con Israele, visto 
che i terroristi reclamano la liberazione di 
prigionieri palestinesi nelle mani degli 
israeliani. Ovvio l'intervento sul Cairo, nel
le cui acque è avvenuto il sequestro della 
nave. II dato più significativo è l'intervento 
sul governo siriano: questa circostanza sta 
ad indicare che Washington, pur riaffer
mando — come ha fatto anche ieri il porta
voce del presidente. Larry Speakes — il 
proprio rifiuto di trattare con i terroristi 
non esclude la via dei negoziati discreti e si 
rivolge a Damasco, come già avvenne in 
occasione del sequestro dell'aereo della 
Tua all'aeroporto di Beirut, per cercare di 
salvare le vite degli americani minacciati di 
morte. Damasco è giudicata la capitale del 
Medio Oriente dove è possibile stabilire un 
tramite con i gruppi terroristici dissidenti 
nati dalla diaspora palestinese. 

Anche Washington, infatti, non sa molto 

sull'identità politica del gruppo che ha ri
vendicato il sequestro della «Lauro» e si 
limita a registrare che si tratterebbe di un 
gruppo denominato Fronte della liberazio
ne della Palestina formato da residenti di 
Sabra e Chetila e in aperta rottura con 
l'OIp. 

Abbiamo accennato ad iniziative di altra 
natura che potrebbero essere adottate da
gli americani. Un intervento militare non è 
da escludere, vista la larghezza delle forze 
aeree e navali che gli Stati Uniti mantengo
no nel Medio Oriente. I tentativi di saper
ne di più sono stati respinti dal portavoce 
presidenziale con l'argomento che gli Stati 
Unti non rivelano in pubblico i movimenti 
delle loro forze armate. Ma poiché si tratta 
di una nave italiana è evidente che un atto 
di fona o comunque un tentativo militare 
per liberare gli ostaggi dovrebbe essere 
concordato con il governo italiano. E a Wa
shington non si hanno notizie di ipotesi o di 
preparativi di questa natura. Va registrato 
soltanto che ì passeggeri americani scesi a 
terra prima del sequestro manifestano la 
loro insoddisfazione e le loro critiche per la 
passività del loro potente governo di fronte 

alle operazioni dei terroristi. 
A bordo della «Lauro» gli americani, se

condo le valutazioni di Larry Speakes, sono 
per lo meno una dozzina e certamente non 
più di venti. Le informazioni delle radio 
mediorentali ne danno per uccisi, al mo
mento in cui scriviamo, due. Il che può 
spingere il governo di Washington ad un 
intervento prima che altri cittadini degli 
Stati Uniti subiscano la stessa tragica sor
te. A un intervento armato spinge anche 
l'alleato più potente e più condizionante 
che gli Stati Uniti hanno nel Medio orien
te. Israele. Il ministro degli Esteri di Geru
salemme sarà ricevuto stamane da Reagan. 
La visita era in calendario da tempo, ma la 
tragedia della «Lauro» colloca questo in
contro in una atmosfera incandescente. 

L'atto terroristico è stato condannato 
con fermezza anche dal segretario generale 
dell'Onu Perez de Cuellar che ha rivolto ai 
responsabili un appello a porre fine a que
sta iniziativa «criminale e ingiustificata». 
Ma chi ha mai dato retta alle parole del 
rappresentante dell'Onu? 

Aniello Coppola 

42 anni, Michele Cafiero. Pa
squale Mazza, Sabina Reibaldi, 
Antonio Strino. A bordo sareb
bero rimaste anche sei ragazze 
di un balletto: cinque inglesi e 
una spagnola; nonché due 
•acrobati»: Massimiliano Cec-
chinato, di 37 anni, e Alessan
dro Bogino, da Alessandria. E 
ancora: il prestigiatore Nevio 
Martini, la cantante Maria Ric
ci e il pianista Gianni Corbi. 

Secondo le autorità di Varsa
via sarebbero in mano ai seque
stratori anche le ballerine del 
gruppo «Sabat»: cinque ragazze 
e il cantante del gruppo, sem
pre un polacco. Ci sono, però, 
altri casi ancora più angosciosi 
e terribili. Sono in mano ai ter
roristi, per esempio, due bam
bini di quattro e cinque anni 
figli della signora Daniela Cap-

fiellaro che invece era scesa per 
a gita ad Alessandria. Fabrizio 

e Valentina Veglia (così si chia
mano i due piccoli) sono rima
sti sulla nave, affidati alla non
na Stella Scarsi. La signora 
Cappellaro ha anche altri due 
parenti a bordo. Un altro nu
cleo familiare diviso è quello di 
Caterina Riccardi, una ragazza 
scesa con il fidanzato: i suoi ge
nitori, Umberto Riccardi e Ma-
riolina Carcano non se l'erano 
sentita di scendere in gita. Di
visa dal marito è anche la si
gnora Mercede Vignale, scesa 
con la comitiva e ora con il ma
rito in mano ai terroristi. Sono 
molte anche le persone anziane 
coinvolte nella terribile vicen
da: tra l'altro due coniugi tede
schi di 80 anni; due di 82 anni; 
due di ottantuno anni e una 
quindicina di persone tra i 75 e 
i 79 anni. A terra, al Cairo, tutti 
ricordano bene anche la signora 
Lidia Zanella, di 70 anni, che 
era salita sulla nave piena di 
entusiasmo e che non aveva 
smesso di raccontare a tutti di 
aver vinto il viaggio con un gio
co a premi, indetto da un gior
nale di Padova. Alla donna, alla 
partenza, si era unito un consi
stente gruppo di amici e fami
liari che volevano «godere insie
me a lei della gran festa». 

C'è ancora una cosa da sotto
lineare: nel caso dei dirotta
menti aerei, i terroristi hanno 
sempre avuto bisogno di scen
dere su qualunque aeroporto a 
«portata di volo», per i riforni
menti di carburante e di cibo. 
La «Achille Lauro», invece, era 
partita da Genova con le stive 
piene di carburante (750 ton
nellate), di cibo e di acqua. La 
nave, insomma, hanno detto gli 
esperti della società armatrice, 
potrebbe solcare il Mediterra
neo per almeno due mesi, senza 
avere alcun bisogno di toccare 
porti o approdi anche fuori del
le normali rotte. 

Nel ricostruire davanti alle 
Camere riunite le ore del se
questro della grande nave il mi
nistro della Difesa Spadolini ha 
anche precisato che la notizia 
dell'atto terroristico era arriva
ta, in Italia, alle ore 20,35 del
l'altro giorno ed era stata co
municata dal nostro addetto 
militare a Stoccolma al quale 
era stata riferita ufficialmente 
dal governo svedese: era acca
duto che una stazione d'ascolto 
aveva ricevuto il messaggio del 
capitano della «Achille Lauro» 
nel quale si diceva quello che 
era avvenuto e si confermava 
che, a bordo, tutti stavano be
ne. 

A tarda notte si sono apprese 
altre drammatiche notizie. Al
cune fonti avevano diramato 
ulteriori particolari sul fatto 
che la «Achille Lauro» stava di
rigendosi verso Cipro ed esat
tamente verso il porto di Lar
naca. Il governo dell'Isola, a 
questo punto, ha fatto sapere 
che non intendeva concedere il 
permesso di attracco alla nave 
con i passeggeri prigionieri e i 
dirottatori. II porto di Larnaca, 
ad un certo momento, è stato 
circondato da truppe armate e 
tutte le luci di riferimento e il 
farò sono state spenti. A New 
York, intanto, il rappresentan
te italiano presso le Nazioni 
Unite Maurizio Bucci, ha chie
sto al presidente del Consiglio 
di sicurezza che l'organismo in
ternazionale condanni il seque
stro della motonave italiana e 
solleciti il rilascio dei passegge
ri. 

Alcuni giornalisti americani. 
poco dopo, hanno dichiarato ad 
una rete televisiva di aver sa
puto che i terroristi si appreste
rebbero ad abbandonare la na
ve italiana, portandosi dietro 
soltanto i passeggeri con passa
porto Usa. La provenienza del
la notizia non e stata però pre
cisata. 

Wladimiro Settimelli 

La condanna di Arafat 
rivolto loro un appello a ritornare nelle ac
que egiziane «per porre fine In modo pacifico 
alla vicenda». L'OIp, ha detto ancora Abu 
Yiad, «sta moltipllcando gli sforzi per far li
berare gli ostaggi e porre fine al sequestro In 
modo pacifico in coordinamento con le auto
rità Italiane ed egiziane», ma si teme che la 
nave possa entrare In acque siriane e questo, 
fanno presente I dirigenti dell'Olp, «complica 
le cose». La 'Achille Lauro» in effetti aveva 
puntato sul porto siriano di Tartous, ma le 
autorità siriane, su richiesta italiana, l'han
no respinta. La nave ha quindi Invertito rotta 
e ha messo la prua a Nora-Ovest In direzione 
di Cipro. 

Fonti palestinesi vicine al presidente Ara
fat infine credono di avere ricostruito, alme
no In parte, la meccanica del sequestro. Se
condo queste fonti Infatti I dirottatori si sa
rebbero Imbarcati a Genova con passaporti 
latino americani. 

L'OIp dunque, dopo la netta e Immediata 
condanna della azione terroristica che colpi
sce «un paese amico» e che danneggia la cau
sa palestinese, è passata all'azione. Lo aveva 
già annunciato lo stesso leader palestinese 
Yasser Arafat: prima nelle conversazioni te
lefoniche della notte scorsa con 11 presidente 
del Consiglio Craxi e poi in una pubblica di
chiarazione diffusa Ieri mattina dal suo por
tavoce. 

Arafat, aveva infatti detto 11 portavoce, si 
sta «adoperando con tutti i mezzi per tentare 
di salvare la vita ai passeggeri della "Achille 
Lauro" e fermare 1 dirottatori». Il leader del
l'Olp, aveva ancora detto il portavoce, si 
mantiene in contatto costante con il governo 

italiano e con quello egiziano per coordinare 
eventuali interventi. «Posso assicurare che 
Arafat è disposto a recarsi In Italia o in qual
siasi altra parte del mondo» per facilitare la 
soluzione della vicenda. Il rappresentante 
dell'Olp ha aggiunto che l'Iniziativa si dispie
gherà con tanto più vigore e impegno perché 
l'Italia «ha assunto un nobile atteggiamento 
nei confronti della causa palestinese» con
dannando fra l'altro l'incursione aerea Israe
liana su Tunisi. 

Nelle dichiarazioni di portavoce e dirigenti 
palestinesi ricorre anche con insisteva una 
dura polemica contro Israele che con 11 suo 
tenace rifiuto di ogni trattativa e con 11 boi
cottaggio dell'iniziativa giordano-palestine
se, Invelenisce la situazione provocando ter
roristici gesti disperati. «Il ciclo della violen
za che Israele tenta di Instaurare nella regio
ne — ha detto Imbrahlm Souss — va a detri
mento degli sforzi della Giordania e dell'Olp 
per pervenire ad un regolamento giusto du
raturo». Il sequestro della nave italiana, ha 
aggiunto Abdallah Frangi, «può tornare utile 
soltanto alla politica israeliana che In essa 
troverà ulteriori pretesti per nuovi attacchi 
criminali contro le istituzioni dell'Olp». 

Il tema è stato toccato dallo stesso Arafat 
Il quale ha rivelato che l'OIp sta «riesaminan
do» la sua politica perché «l palestinesi devo
no ricercare nuovi metodi per raggiungere la 
pace». Questo riesame, ha detto ancora il lea
der palestinese pur senza precisarne i termi
ni, è stato già oggetto di un primo incontro a 
Tunisi con un inviato del presidente Muba-
rak mentre contatti sono in corso con re 
Hussein di Giordania. 

Giornata di lotta a Bologna 

maschi) è stato dedicato alla 
ritrovata unità sindacale: 
«Siamo ancora qui insieme 
— ha detto tra gli applausi 
del pubblico — e questa è 
una constatazione che riem
pie Il nostro cuore di gioia e 
di speranza. Abbiamo Impa
rato davvero che divisi fac
ciamo più propaganda che 
fatti». 

A quel punto un gruppu
scolo di 20-30 persone, che 
aveva occupato la parte alta 
delle gradinate alle spalle del 
palco, ha cominciato a di
sturbare con urli, fischi e 
slogan «nuovi* del tipo «il po
tere dev'essere operaio». I 
sindacalisti dell'organizza
zione hanno isolato senza fa
tica i contestatori (in preva
lenza militanti di Dp, com
presi il segretario regionale e 
un consigliere comunale di 
Bologna — già noto per aver 
lanciato una torta in faccia a 
Giorgio Benvenuto —, vario
pinti «punk» e qualche ex 
•autonomo») ma gli schia
mazzi sono proseguiti per 
tutta la manifestazione sen
za tuttavia impedire al se
gretario della Cgil di svolge
re il suo discorso. 

Lama ha dato un giudizio 
decisamente negativo della 
legge finanziaria «perché at
traverso tagli e nuovi oneri 
punisce Ingiustamente 1 la
voratori, i pensionati, i di
soccupati. Le misure che col
piscono lo Stato sociale, la 
mancanza di una politica 
per l'occupazione (salvo, al
l'ultimo momento, il decreto 
per l'occupazione giovanile 
nel Sud), gli aumenti delle 
tariffe e dell'equo canone di
mostrano che la legge finan
ziaria carica sul più deboli il 
peso dei sacrifici». Le propo
ste governative per la revi
sione dell'Irpef rappresenta
no un primo risultato conse
guito dal movimento dei la

voratori «ma si tratta ancora 
di misure Insufficienti». 

Lama ha poi criticato l'o
stinato rifiuto del governo di 
dare vita ad una politica fi
scale «che colpisca 1 grandi 
patrimoni e preveda tasse 
per i titoli di Stato». Nel com
plesso la finanziaria per l'86, 
secondo Lama, è una «legge 
ingiusta e spoglia di qualsia
si ambizione riformatrice. 
Per questo c'è da prevedere, 
senza modificazioni profon
de, che l'anno prossimo ci si 
troverà di nuovo in queste 
condizioni e in una situazio
ne generale più deteriorata». 

Il segretario della Cgil ha 
quindi polemizzato con la 
Confindustria. «La settima
na scorsa — ha detto — gli 
industriali ci hanno presen
tato una proposta di scala 
mobile che bloccherebbe to
talmente il meccanismo au
tomatico di adeguamento 
dei salari. Una scala "fìssa", 
insomma. Su quella base, e 
sul rifiuto di ridurre l'orario 
di lavoro, nessuna possibili
tà di accordo si presentereb
be. Noi vogliamo fare l'ac
cordo e farlo presto. Ma biso
gna che le dichiarazioni ge
neriche di buona volontà si 
traducano in fatti». Lama 
non ha escluso altri scioperi 
se le cose non camberanno 
«come noi desideriamo». «E 
proprio agli urlatori di sta
mattina — ha affermato il 
segretario generale della 
Cgil rivolto al gruppo di con
testatori — voglio dire che 
servono azioni per trasfor
mare le parole in fatti. Il sin
dacato, ritrovata un'intesa 
reale, intende operare dav
vero per difendere gli inte
ressi dei lavoratori e fare 
uscire 11 paese dal vicolo cie
co nel quale è stato cacciato. 
L'azione del sindacato ha 
avuto una troppo lunga sta
si. Ora dobbiamo essere ca
paci di fare diventare le ma

nifestazioni di questi giorni 
un grande fatto unitario che 
interpreti le esigenze genera
li di rinascita». 

L'ultima parte dell'inter
vento di Lama è stata dedi
cata alla vicenda del seque
stro della nave «Achille Lau
ro*. «Parlo di questo fatto 
perché noi lavoratori siamo 
un pezzo fondamentale del
l'Italia e non c'è nulla che 
non abbia su di noi una ri
percussione immediata. Il 
movimento sindacale ha da
to prova, negli anni passati, 
di essere capace di combat
tere con tutte le sue forze 
contro il terrorismo, contro 
l'azione di coloro che avreb
bero voluto liquidare la li
bertà e la democrazia in Ita
lia. Non abbiamo mal avuto 
ambivalenze di fronte al ter
rorismo, interno e interna
zionale. Adesso devono agire 
le forze di sicurezza, gli Stati, 
1 governi, ma il movimento 
dei lavoratori non può non 
fare sentire la sua voce*. È 
evidente — ha proseguito 
Lama — che azioni di questo 
tipo si scatenano contro una 
parte dei palestinesi, «contro 
Arafat e gli altri che con lui 
ricercano soluzioni di pace*. 
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PEUGEOT 205 E 305. AFFARI DA RECORD! 
OPPURE 

NESSUN ANTICIPO 
OPPURE FINO A . 

7.000000 
SENZA 
INTERESSI 
IN 9 MESI 

"Operazione Grand Prix": un record di affari per festeggiare le vittorie 
Peugeot 205 Turbo 16 ai Rally mondiali. Eccezionali condizioni di acquisto 
proposte dalla Peugeot Talbot Finanziaria sull'intera gamma Peugeot 
205 e 305 (*). Rate da 197.000 in quarantotto mesi (••). Oppure nes
sun anticipo all'atto dell'acquisto. Oppure fino a 7.000.000 
senza interessi in nove mesi (***). in più, tante altre speciali 
proposte finanziarie su misura per voi. Forza, dunque! Questa 
è l'occasione per fare il vostro record in affari. 
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E UNA IMITATIVA PEI CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ = 
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